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CAROBS[ G. e C lI' BlANI C. : Ricerche su a lcuni prodotti delle fuma­
role vesuviane. 

Sono atate riprese in esa.me alcune stalatti ti )"accolte il 7 feb ­
braio 1934 nella. grotta cunicolo delle lave del dicembre 1933 nel 
quadrante NE del fondo del cratere vesuviano. 

Esse sono costituite da tre strati successivi, uno centrale 
bianco durissimo, uno intermedio gi allo meno duro ed uno 8uper­
nciale di polvere grigio- verde facilmente separabile con uno 
spazzolino . 

Nella. part.e estenl!\. grigio-verde abbondallo i bisolfati e sono 
subord inat.i i fluoruri. L' 8,nali:,:i chimica Cl, la determinazione del­
l'acidità e le indagilli micl'Osco piche hanno mostrato che il COlU­

post.o domiu8.nte è la mercallite RESO._ Porò l'esulterebbero pre­
senti anche piccole quantità del composto Na,BSO •. B ,O dle può 
essere distinto (conside rate le dimensioni dei cristalli ) dalla mer­
calli te per l'8.ngolo degli assi 'ottici che ha Un valore intonlo a. 
80° l1el sale sadico mentre è di circa. 56° Ilei bisolfato potllssico. 
A ccurate ri cerche hanno COn sentito di isolare degli aghett.i nei 
qua.li con la piattaforma universale riportando su l reticolo di \Vulff 
l'indicatrice è stato poss ibile calcolare 2 V = 80°_85°. 11 bisolfato 
sod ico non è ~Lato identifica.to in natura però i lIostri dati 11011 

sono sufficienti per affermare che è presente n el miscuglio salino 
un nuovo minerale, perciò stiamo cercando di ampliare le nostre 
inda.gini. -

Le croste gia.lle che costituiscono il rivestimento più interno 
delle stalattiti sono più ricche di fluoruri C) ed oltre ai bi solfati 
contengono Illl minera.le monol'ifrangen te con n .,.. 1.440 che sembra 
pote r essel·e identificalo con la ralstonite, minerale nuovo per 
il Vesuvio, ' la cui fo r mula seco ndo Pabst può essere scritta 
NaaMgaAlt_ . (F, OH) •. H tO (nel minerale vesuviano x _0,46). 

(I) SiOt 2.(6 j FetO. 1.63; Al,O. 1.80; CaO 0.32 j MgO 0.18 j CuO 0.27; 
NII~O 9.08 j K~O 20.58; S05 36.10 j CI 6.10 j F 10.93 j..H, O 16,29. 

'r oto 105.74 0/. meno O per F, CI 5.88 _ 99.86 "/o . 
(t ) SiO, 1.18; l<'e,0 .3.90; AllO. 23.86 j CaO 6.49; MgO 5.12; NA, O 5.50; 

K,O 10.4.1 j SO. 13.76; CI 2.49 j ~'22.70 j HIO 15.08. 
Tot. 109.99 "/0 mellO O per Jo" CI 9.90 _ 100.09 % . 
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La parte ce nttale deile stalattiti, bianca e dlll"issima, è anche 
e8sa ri cca di fluoruri (F _ 18.83 %). Sembra che oltre al NaF, sia 
presente anche KF che finora non era s tato ritrovato in natura.. 

L' analisi speLtrografica ha mostrato III. pre~e nza di arsenico, 
rame, ma ngau6se, piombo, t itanio, stl'onzio, scaudio, Lallio, vRnadio, 
wolframio. Particolarmente illteressante è la presenza di scand io, 
per la prima volta identifi cato ft'a i prodotti vesuviani. Gli al t.ri 
costituenti minori erallO già stati in fatti trovati al Vesuvio. Si può 
supporre che alla. sostituzione isornorfa. Mg - AI, che av\'iene Iloi 
reticolo della ralstonite partecipi lo scandio. 

GIOVANNL Cocco: Il giacimento di magnetitce di S. uone (Nota l, 
Le rocce 6m tti ve). 

La miniera di ;;. Lone si trova a circa 20 Em. in linea d 'aria 
ad Ovest di Cagliari. f[ giacimento costituito da magnetile com­
patta, è stli.to definito di origine metasolllll.tictt. 

La \'enuta miueralizzlf.llte ha sostit.uito il calcare preesistellte 
compreso fra gli scisti del silurico superiore, dando luogo ad una 
serie di strati pamlleli di magneti le che sono stati e sono tuttora 
oggetto di sfruttamento. La magneti te è legata al g ran i10 che af­
fiora, oltre che nella regione circostante, anche iu prossimità del 
giacimento. Il grEmito è appunto, l' oggello della presente notil. Le 
analisi chimiche, l'esame microscopico lo definiscono UIL gmnito 
hiotiticn da legarsi ad UII magma aplitico-g1'llllitico 

Varie le facies, la struttura, le differenziazioni che "11.11110 dal 
gl"allito franco alla pegmatite, all' 8.plite, a.i filoni di qlla.rzo. 1'r8 i 
campioll i esaminati~ alcuni sono suv.i studiati anche dal punto di 
vista. spettrografi co e col metodo della Ia.stra fotografica per ri­
cerche 1ll101eari. I dati spettrografici dimostrano che i CAmpioni di 
S. Leone, e fra. queBti quelli più prossimi alla. mineralizzaziolle, 
so no piil ricchi iu elemen~i metill1ic:i ra.ri, ri spetto ad altri graniti 
sardi come quòllo di Lanllsei e di Mon te Acu~o, mentre questi 
ultimi SOno invece più ricchi in elementi litofili. 

L'esame delle lastre fo togra.fiche dimostra in primo luogo cile 
tlltto il gra.niLo della. ZOIl8. di S. Leone è statisticamente più rR· 
dioattivo dei graniti su acceJJJJRti e degli sfernliti di Ghistorrai, 
mentre lo è meno delle pegmatiti di Cala Francese nell' hola di 
La Maddalena. 




